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Ministero Interno: criticità della bozza di protocollo nell’accordo
per la prevenzione e la sicurezza in ordine all’emergenza
sanitaria da “COVID-19”.

Roma, 28/05/2020

                                                            

Al Dipartimento Politiche del Personale

dell’Amministrazione Civile e per le Risorse

Strumentali e Finanziarie

Ufficio IV – Relazioni Sindacali

 

 

La scrivente USB PI MINISTERO INTERNO condivide, come da ns. proposta, il richiamo al

CCNL del 12 febbraio 2018 in particolare l’art.7, comma 6, che prevede che sono oggetto di

contrattazione integrativa alla lettera k) “le misure concernenti la salute e sicurezza sul
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lavoro” e alla lettera o) “i criteri per l’individuazione di fasce temporali di flessibilità in entrata

e in uscita, al fine di conseguire una maggiore conciliazione tra vita lavorativa e vita familiare,

nonché il richiamo al d.lgs. n. 81/2008 e s.m.i che prevale sul protocollo e il documento

tecnico INAIL del 9 Aprile 2020.

 

Nel dispositivo sono presenti varie questioni, ai seguenti punti, che vogliamo segnalare al

fine di poter partecipare alla sottoscrizione del protocollo:

 

ai sensi dell’art. 263 del DL 19 maggio 2020, n.34 e fino la 31/12/2020, l’attività

lavorativa ordinaria del personale non dirigente contrattualizzato con

l’Amministrazione civile è quella svolta in modalità agile espletabile anche con i

propri mezzi informatici e in assenza di desktop virtuale.

 

Il Ministero deve mettere a disposizione una agenda telematica per le prenotazioni

delle prestazioni da parte dell’utenza (ai sensi del riuso previsto dal Codice

dell’Amministrazione Digitale può distribuire il codice di uno dei tanti software

adottati da varie Prefetture).

 

1. Continua a permanere irrisolta la questione che vede ogni dirigente stabilire

discrezionalmente quali siano le attività indifferibili da rendere in presenza, prevalentemente

ad opera di dirigenti di PS ma non solo. La modulazione degli spazi, il distanziamento fra le

postazioni di lavoro e la gestione dei flussi di movimento dei colleghi e dell’utenza negli uffici

non può essere demandata all’aggiornamento del DVR del singolo posto di lavoro   ( le linee

guida che intende dare questo protocollo devono essere univoche per tutto il territorio

nazionale e redatte da tecnici competenti, poi eventualmente modulate nei singoli posti di

lavoro) ; inoltre sono demandati ai datori di lavoro i criteri di rotazione del personale, senza

richiamare esplicitamente anche in questo punto la consultazione con la RSU per le

specifiche esigenze con i lavoratori in ambito locale.

3. La corretta “igienizzazione” e “sanificazione” dei luoghi di lavoro deve avvenire secondo

quanto disposto di volta in volta dagli enti preposti, quali il Ministero della Salute e ISS; e

deve essere resa pubblica ai dipendenti ( modalità, tempi e tipologia di prodotti utilizzati)  – 

norme che non sono neppure citate e quindi vanno allegate al protocollo.

4. Totalmente ignorata la questione aria condizionata/ricircolo - aria/filtri. Questione

fondamentale rimane la situazione riguardante il microclima negli ambienti di lavoro, 



opportunamente già normati dal Testo Unico sulla Sicurezza,  il quale stabilisce parametri al

di fuori dei quali gli ambienti di lavoro sono inagibili. In quest’ ottica è da considerare

opportunamente non solo la manutenzione ordinaria ma ancor più quella straordinaria

relativa al Covid-19 secondo quanto previsto dagli enti preposti indicati nel precedente punto.

7. L’igienizzazione delle mani deve essere considerata sotto più aspetti e sempre in

ossequio a quanto disposto dagli enti preposti a definire le norme di igiene e sicurezza

sanitaria, tenendo in debita considerazione le varie tipologie di avventori negli uffici (esempio

maneggiamento di documenti di identità e carte varie prodotte dagli utenti). Al riguardo, si

chiedono di acquisire e allegare note specifiche redatte da medici e tecnici sanitari.

13. I dispositivi protezione individuali DPI, tra i quali rientrano i guanti monouso, sono quelli

indicati nel Testo Unico della Sicurezza unitamente alle tipologie dell’attività lavorativa

espletata. Quindi, l’impiego di tali dispositivi, già normato, deve essere ulteriormente

specificato o approfondito in ossequio alle linee emanate dagli enti competenti (Ministero

della Salute e ISS) e posso ulteriormente essere integrati dal medico competente. Inoltre

l’uso dei suddetti guanti non può essere limitato al solo personale di archivio.

14. Deve essere fatta una specifica valutazione riguardo gli ambienti di lavoro organizzati in

“open space”.

15. E’ da considerare che, per alcuni uffici, l’utenza è rappresentata da personale già

interno al luogo di lavoro; ciò deve essere esaminato. Nel momento in cui l’utenza viene

ricevuta dai colleghi, deve igienizzarsi le mani mediante l’utilizzo del gel. E’ necessaria che

venga esaminata con estrema cautela la convivenza e commistione tra il personale

cosiddetto “civile” e quello di PS , in quanto come indicato  nella tabella a pagina 10 del già

citato documento tecnico INAIL di aprile 2020, al personale di PS è attribuita una classe di

rischio ALTO”. - L’utenza esterna deve essere ricevuta presso sportelli muniti di vetro sino

al soffitto appositamente igienizzati e sanificati secondo le direttive emanate dagli Enti

preposti ( Ministero della Salute e ISS). L’utenza non deve girare per gli uffici ed entrare in

contatto con i colleghi se non attraverso gli appositi spazi predisposti (sportelli).

18. L’attività di informazione e formazione sia sull’uso dei DPI che sulla prevenzione e

protezione, dovrà essere effettuata a carico del Ministero anche attraverso uno o più video

realizzati a carico dell’Amministrazione in collaborazione con tecnici sanitari. E’ da ritenersi

di notevole importanza la realizzazione di cartelli redatti anche nelle lingue veicolari illustranti

i comportamenti che l’utenza dovrà tenere negli uffici. Sarebbe auspicata da parte di USB PI

INTERNO che il Ministero riprenda la formazione prevista dal Testo Unico per la Sicurezza

anche attraverso la FAD della SSAI.

20. Il protocollo deve istituire una figura di riferimento che avrà l’onere di: voler raccordare i

successivi protocolli stipulati in sede decentrata; attuare un monitoraggio periodico e

standardizzare (dal punto di vista della coerenza tecnica e scientifica) le misure adottate;

istituire un punto di contatto, a mezzo mail, per la raccolta di segnalazioni di inottemperanza



da parte di semplici colleghi o anche RLS.

 

In definitiva, nella bozza di protocollo proposta dall’amministrazione non vi è alcuna

traccia di tutela dei lavoratori “fragili” e della loro collocazione prioritaria in SW, come

avevamo richiesto nella nostra proposta al punto 1 : “Priorità nella collocazione in

lavoro agile dei lavoratori pendolari e del personale che non può svolgere lavoro in

presenza in quanto lavoratori cosiddetti “fragili”, affetti da particolari patologie a

rischio indicate dal Ministero della Salute (come ad esempio pazienti

immunodepressi -persone con immunodeficienze congenite o secondarie -le persone

trapiantate, le persone affette da malattie autoimmuni in trattamento con farmaci ad

azione immuno-soppressiva, così come le persone con malattie oncologiche o

oncoematologiche), nonché da personale con patologie croniche non

necessariamente comprese fra le predette, ma rilevanti ai fini sanitari precauzionali

(ipertesi, diabetici, cardiopatici, ecc) nonché del personale che convive con persone

affette da tali patologie o che assiste persone anziane ultraottantenni, estendendo

tale priorità anche in assenza del riconoscimento dei benefici ex art. comma 3 della

legge 104/92. Nel caso non sia possibile ricorrere alle forme di lavoro agile anche

nella forma semplificata, sarebbe opportuno richiamare necessariamente l’istituto

dell’esenzione a norma del comma 3 art.87 del D.L. 18/2020, convertito in Legge 24

aprile 2020, n. 27.”

 

Nessuna pausa mascherina di 15 minuti ogni ora di lavoro per i colleghi in front

office, né vengono citate le mascherine FFP2, ma neanche si parla di marcatura CE

per i quali il datore di lavoro deve comunque fornire ai lavoratori dei DPI prodotti (o

commercializzati) da aziende che hanno ottenuto la validazione da parte dell’INAIL

(per i filtranti respiratori FFP2-3) o dall’ISS (Istituto Superiore di Sanità) per le

mascherine chirurgiche. Così come nulla è stabilito in merito alla gestione di eventuali

emergenze o casi positivi.

In considerazione del cosiddetto infortunio in itinere e alla luce delle difficoltà di

approvvigionamento, si ritiene opportuno che l’amministrazione si impegni a fornire

di volta in volta e su richiesta, i DPI del caso (mascherina e guanti) al lavoratore che

impiega mezzi pubblici per recarsi al lavoro.

 

Riteniamo indispensabile ed imprescindibile la sottoscrizione di questa Dichiarazione

congiunta:

 



L’epidemia da Sars -Cov2 ha costretto molti lavoratori contrattualizzati con

l’Amministrazione civile dell’Interno a prestare attività lavorativa in modalità agile, non

vedendosi riconosciuti buoni pasto e perdendo la remunerazione del lavoro straordinario.

 

USB e il Ministero dell’Interno si impegnano ad avviare una trattativa per il riconoscimento

dei buoni pasto a partire dal marzo 2020 nonché per consentire lo svolgimento di lavoro

straordinario anche durante l’attività in modalità agile.

 

 

Roma, 28/05/2020

 

p/ USB Pubblico Impiego - Coordinamento Nazionale Ministero Interno
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